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Luoghidiricercaofabbrichedi impiegati?

Q ualcosa si muove, in questi
mesi, di qua e di là delle
Alpi, per la difesa dell’ita-
liano in Svizzera. Difesa da
chi?, si dirà, o da che cosa?

Nessuno, in realtà, vuol male all’ita-
liano: anche nel campo delle mino-
ranze di lingua è bene guardarsi da
formule complottistiche e vittimistiche
che oggi spesso risuonano, offuscando
la serenità dei dibattiti, nella politica
come nell’economia o nella sociologia.
È un fatto che abbia bisogno di difesa
tutto ciò che è fragile – perché appunto
minoritario, e perché naturalmente
minacciato da tendenze globali all’o-
mologazione e alla riduzione della
differenza culturale, sorta di riflesso su
vasta scala della pigrizia mentale.
Nello scorso mese di marzo, l’Inter-
gruppo parlamentare per l’italianità,
coordinato dai consiglieri nazionali
Silva Semadeni e Ignazio Cassis, ha
convocato a Berna uno stimolante ta-
volo di lavoro dedicato alle cattedre di

italiano nelle università svizzere, ai
loro problemi e alle loro prospettive.
Come spesso càpita in queste occasio-
ni, la circostanza non è stata solo buo-
na in sé, ma ha anche innescato un
meccanismo virtuoso: ha indotto, cioè,
tutti quelli che insegnano lingua e let-
teratura italiana in Svizzera a incon-
trarsi e ad allacciare, prima e dopo
l’incontro, uno scambio d’idee dive-
nuto continuo sul futuro dell’italiani-
stica elvetica. Mantener vivo l’italiano
nelle università del Paese (e non solo
nella regione linguistica italofona!)
non serve solo a preparare insegnanti
di questa lingua nelle scuole o a sod-
disfare esigenze individuali di forma-
zione. Serve anche – forse: soprattutto,
in un’ottica politica più lungimirante
– a mantener viva e visibile la presen-
za della cultura di lingua italiana at-
traverso un’inesausta attività cultura-
le. Serve, insomma, a far parlare
dell’italiano in una Svizzera in cui
non basta che si parli in italiano per

le strade, nei negozi e negli ambienti
professionali delle sue città (e si parla
sempre più diffusamente!), anche fuo-
ri dal Ticino.
La preoccupazione maggiore viene
oggi da un contesto che tende progres-
sivamente a ridurre le università e i
luoghi della ricerca – cioè il cervello
del nostro sistema civile – a fabbriche
di futuri impiegati. Una funzione si-
mile, pur indispensabile, ha la forma-
zione professionale, e dietro l’equivoco
che confonde questa con l’università si
cela una profonda incomprensione
della storia, o per continuare la meta-
fora, dell’anatomia e della fisiologia
del nostro mondo. Così, il ruolo delle
discipline che si insegnano e si appro-
fondiscono all’università rischia di
essere misurato solo in termini di uti-
lità immediata: termini applicando i
quali, allo stremo, quasi nessuna delle
migliori attività che svolgiamo – o del-
le lingue che parliamo – avrebbe dirit-
to ad esistere.

Il lavoro delle cattedre di italianistica
sta continuando e presto, sperabil-
mente, darà risultati concreti. Ma c’è
dell’altro, e questa volta viene da sud:
nel prossimo autunno (9-10 ottobre),
la quarta edizione del Forum per il
dialogo tra la Svizzera e l’Italia, pro-
mosso dall’Ambasciata svizzera a Ro-
ma e quella italiana a Berna, dalla
rivista Limes e dal Think Tank Avenir
Suisse, in collaborazione con l’ISPI –
dedicherà il primo dei suoi punti
all’ordine del giorno alla promozione
dell’italiano vista come compito co-
mune e collaborativo dei due Paesi.
Sotto l’egida del Forum per l’italiano
in Svizzera, coordinato da Diego Er-
ba, svizzeri e italiani si interrogheran-
no sulle sinergie di una promozione di
una lingua che non è minoritaria solo
nella Confederazione, ma anche nel
mondo, e che pure al mondo (come
alla Svizzera) può continuare a offrire
un contributo d’inestimabile intelli-
genza.

architettura

Il dilemma:
trasformare
o sostituire?

zxy Dal 2 agosto è disponibile il IV numero di
«Archi», rivista bimestrale di architettura,
ingegneria e urbanistica della Svizzera ita-
liana. Con questo nuovo numero si torna a
parlare di trasformazione degli edifici, un
tema importante della cultura della costru-
zione e che ricorre da tempi antichi. «Tra-
sformare o sostituire?» La risposta non può
essere assoluta: «Ogni caso è singolare e
deve essere oggetto specifico di analisi e di

stima», come afferma Martin Boesch
nell’intervista che ha concesso alla rivista.
Il tema è complesso in quanto trasformare
l’esistente, adeguandolo ai parametri abi-
tativi aggiornati, è sicuramente più impe-
gnativo rispetto alla progettazione di un
nuovo edificio. A controbilanciare tale diffi-
coltà ci sono le straordinarie occasioni di
ricerca che un progetto di trasformazione
richiede e le sfide che pone all’integrazione

delle competenze architettoniche e inge-
gneristiche. I progetti illustrati mostrano un
approccio progettuale contemporaneo nel
recupero, adeguamento e ampliamento di
manufatti costruiti nei primi 50 anni del
Novecento. Lugano, Bellinzona, Gordola
(nella foto), Cugnasco sono rappresentate
attraverso il recupero di edifici commercia-
li, residenziali, destinati ad usi militari e
spazi pubblici.

Antologie

Le frontiere invisibilidellapoesia
Il viaggio, attraverso leparolee il pensiero,di sei autori ticinesi

fabio pagliCCia

zxy Lo statodi salutedella poesia odierna
nel nostro cantone è senz’altro buono, a
giudicare almeno dall’uscita delle anto-
logie che negli ultimi anni si sono avvi-
cendate,nel tentativodi fornireuncom-
piuto inquadramento storiografico ad
una letteratura giovane, che ha mosso i
primi passi solo sul finire dell’Ottocento
conFrancescoChiesa e che conGiorgio
Orelli ha raggiunto la consacrazione de-
finitiva. Dal classico volume Cento anni
di poesia nella Svizzera italiana (a cura
diGiovanni Bonalumi, RenatoMartino-
ni, Pier Vincenzo Mengaldo, Locarno,
Dadò, 1997), sino alla più recente pub-
blicazione La poesia della Svizzera ita-
liana (a cura di Gian Paolo Giudicetti e
CostantinoMaeder,Poschiavo,L’orad’o-
ro, 2014) non sono mancati tentativi di
storicizzazioneedi fondazionediunca-
nonedi autori. Vi è stato poi l’osservato-
rio di Poesit. Repertorio bibliografico dei
poetinellaSvizzera italiana(1990-2010)
(a cura di Raffaella Castagnola eMatteo
Viale, Lugano, Edizioni Opera Nuova,
2012), chehaportatoalla luceunnutrito
corpusdi giovani emergenti.Unavitalità
attestata da un fiorire di pubblicazioni,
dall’affermazionedirivistemilitanti,dal-
la promozione di iniziative culturali,
quali Poestate, festival luganese di poe-
sia internazionale, e Babel, festival di
traduzionechesi tieneaBellinzona.

un campione rappresentativo
Adarricchirne il panorama si è aggiunta
ora una nuova rassegna poetica, Attra-
versare leparole.LapoesianellaSvizzera
italiana: dialoghi e letture (a cura di Ta-
nia Collani e Martina Della Casa, prefa-
zionediNiccolòScaffai, Firenze, Società
Editrice Fiorentina, 2017), che focalizza
l’attenzione su un campione rappresen-
tativodi seiautoriviventi, varioper temi,
forme, genere, età: Fabiano Alborghetti,
Yari Bernasconi, Pierre Lepori, Alberto
Nessi, Dubravko Pušek, Anna Ruchat.
Ciascun poeta, rispondendo alle do-
mande di un’intervista, è invitato a par-
lare di sé e della propria opera in prima
persona, mentre nel discorso sono in-
frammezzati alcuni loro brani, atti a for-
mare una piccola antologia. Senza ad-
dentrarci in questioni identitarie, am-

piamente dibattute nel passato, resta
che la Svizzera italiana, nella sua spicca-
ta «vocazione all’attraversamento», dia-
loga strettamente con le altre realtà can-
tonali, e in pari misura con l’Italia. E gli
autori qui antologizzati, per i quali il no-
madismo, la fuga, il viaggio sono già un
dato biografico, riassumono nella loro
attività di poeti e traduttori questa ten-
denza centrifuga, cosmopolita, votata
all’alterità. In Fabiano Alborghetti (Mi-
lano, 1970) il tema dell’attraversamento
si traduceneldrammadellosbarcoquo-
tidiano, sullecoste italiane,dimigliaiadi
clandestini provenienti da un infernale
«altrove», e ridotti all’invisibilità perpe-
tua (L’opposta riva, 2006),maanchenel-
la contrastata saga di una famiglia che
nel secondo dopoguerra si trasferisce in
Svizzera da una zona rurale del centro
Italia in cerca di fortuna (Maiser, 2017),
incontrandoostacoli,muri,barrierepre-
giudiziali talora insormontabili. PerYari
Bernasconi (Lugano, 1982) la geografia
riassumeunconcettomobile,dinamico,
in fieri. Lettera da Dejevo (2009) è
l’«attraversa-mentodi un luogodi fram-
menti», una missiva inviata da una re-
gioneestone, teatrodiguerraedidolore,
ove lo scabro paesaggio, bandito ogni

intento romantico e contemplativo, è la
chiaraproiezionediunacondizioneesi-
stenziale lacerata.Maanche inunazona
viciniore si consumano drammi analo-
ghi: nel buio ventre del San Gottardo le
morti «bianche», silenti (Nuovi giorni di
polvere, 2015)parlanodi tanti lavoratori,
delle loro inutili speranze,miseramente
intrappolate in una morsa fatale. Per
PierreLepori (Lugano,1968) lascrittura
è un dirompente gesto liberatorio, tera-
peutico,cheinfrange lacortinadelsilen-
zio e della negazione (Qualunque sia il
nome, 2003), e la ribellione, che parte
dall’esilio interioreegiungesinnelcuore
delle parole, si traduce in una scrittura
erotizzata,pulsantedivita,fittadi richia-
mi corporali e sensoriali (Strade bian-
che, 2013). InAlbertoNessi (Mendrisio,
1940), dietro lo sguardo rivolto al detta-
glio si cela una comprensione intima,
profonda del reale, al di là della soglia
banaledell’apparenza (Rasoterra, 1983).
Leesperienzedegli«ultimi»,deiderelitti,
degliemarginati sononarrateall’interno
di una contaminazione di generi, che
fonde, inununicoabbraccio, lapoesia e
laprosadella vita, il ritornonostalgico al
passato, all’infanzia, alla natura, e l’irru-
zione tragicadelpresente, con le suede-

rive consumistiche e nichilistiche (Un
sabato senza dolore, 2016). Dubravko
Pušek (Zagabria, 1956)èunpoetavisio-
nario distaccatosi presto dal milieu e
dalla linguad’origine.Approdatonelno-
stro cantone, hamaturato una sensibili-
tà poetica pervasa di ansie metafisiche
ed esistenzialistiche, ove è dato riscon-
trare «la presenza della ricerca di un al-
trove indefinito e il tormento dell’esilio»
(Scotopie, 2001). Infine, la parola oraco-
larediAnnaRuchat (Zurigo,1959)varca
il limite della «paura» e della sofferenza,
e alimenta l’ossessivo richiamo alla co-
munità familiare dei vivi e dei defunti, e
soprattutto alla indelebile immaginedel
padre(stroncatoprematuramentecome
Icaro da un folle volo), alla cui ricerca,
come quella alle proprie radici, l’anima
dellapoetessaèdasempreprotesa(Geo-
grafia senza fiume, 2006;Angeli di stoffa,
2009).
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AttrAVersAre le pArole

la poesia nella svizzera italiana:
dialoghi e letture

editrice fiorentina, pagg.151,
€ 14.

dustin hoffMan

Gli80anni
diunPierrot
aHollywood
zxyNato aLosAngeles l’8 agosto 1937da
una famigliadi origine ebraico-rumena
(ma solo nella maturità ne scoprì il do-
lorosocalvarioattraverso ipogromanti-
semiti del bolscevismo, fino alla fuga in
America), il piccolo Dustin è figlio uni-
coe respira l’ariadell’arteper ilmestiere
della madre (pianista jazz) e le espe-
rienze del padre che aveva lavorato co-
me scenografo alla Columbia. Così, do-
po stentati (e abbandonati) studidime-
dicina,quel ragazzettopiccolo,dalnaso
grosso e l’istrionismo innato lascia Los
Angeles («soffiavaunvento razzista po-
co piacevole») e cerca fortuna a New
York. Nella migliore tradizione ameri-
cana fa mille mestieri («fino a 31 anni
hovissuto sotto la sogliadellapovertà»)
per poi approdare, nonostante due ri-
fiuti consecutivi, alla corte di Lee Stra-
sbergnelmiticoActor’s Studio.
Quando Mike Nichols cerca il protago-
nistaper «Il laureato»,Hoffman loviene
a sapere dal vicino di casa Mel Brooks
che ha per moglie Ann Bancroft, icona
di quel film. «Era un ruolo perfetto per
Robert Redford, hanno avuto un gran
coraggio a fidarsi di me e da quel mo-
mento, come nelle fiabe, tutto è cam-
biato». È il 1967, il film fa candidare il
protagonista all’Oscar e al Golden Glo-
be, la colonna sonora fa il giro delmon-
do,pubblicoecriticaapplaudono insie-
me. Da allora sono giusto 50 anni di
carriera che coincidono con 84 film,
dueOscar,una regiaeuna talevarietàdi
ruoli da farnedavveroquell’attore com-
pleto e celebrato che raccoglieva l’ere-
dità istrionica di Jack Lemmon e riva-
leggiava in unduello di «piccoletti» con
Al Pacino per tutta la vita: perse il ruolo
di Mike Corleone e quello di Shylock;
vinse quello di Rizzo in «Un uomo da
marciapiede» e soprattutto del dispera-
to Raymond, il fratello affetto da auti-
smodi TomCruise in «RainMan» per il
quale ebbe la seconda statuetta nel
1989, dieci anni dopo la vittoria con
«Kramer controKramer».
È stato (insieme a RobinWilliams e allo
stesso Lemmon) la più convincente
donna della commedia americana gra-
zie al trionfale «Tootsie» di Sydney Pol-
lack (1982); ha incarnato il coniglio dal
cuore d’eroe in «Cane di paglia» e «Pic-
colo,grandeuomo»;havestito ipannidi
Capitan Uncino nella fiaba rivisitata da
StevenSpielberg («Hook», 1991); hada-
to vita a memorabili duetti di bravura:
da«Ilmaratoneta»conLaurenceOlivier
a «La giuria» con Gene Hackman, da
«Tutti gli uomini del presidente» con
Robert Redford fino all’irresistibile
«Wag the Dog» con Robert De Niro che
suscitò la preoccupata curiosità di Bill
Clinton (anticipava il caso Monica
Lewinsky) che segnò la punta più alta
della felice collaborazione tra Hoffman
e il registaBarryLevinson.
Il talento di Dustin Hoffman non cono-
sce limiti, tanto è leggendario il suoper-
fezionismo che spesso gli ha reso la vita
difficile coi registi. Può essere tutto e il
suo contrario, con una segreta predile-
zione per la commedia («il genere più
difficile, per questo mi esalta») e una
segreta vena dimalinconia che si fonde
con una nostalgia adolescenziale. Per-
ciò, a rivederlo in tante interpretazioni
che hanno fatto storia (basti pensare a
«Lenny»del 1974) o a comparsate in cui
ironizza su se stesso (unaper tutte la se-
rie «Mi presenti i tuoi?» in cui se la ride
conBobDeNiro) viene spontaneopen-
sarlo come uno stralunato Pierrot nella
Meccadel Cinema: unpo’ complice, un
po’smarrito, un po’ divertito e sempre
rinchiuso nel suo abito di scena, quella
su cuiha costruito la vita.
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